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Percorsi di ricerca nella città ‘cosmopolita’: 
strumenti e metodi di indagine
Gianluca Gaias
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Abstract

The social transformations and the spatializing practices that individuals and 
groups put in place on the contemporary urban territory, especially for what 
concerns different human groups in the same urban context, have long been 
the subject of much research in social geography. How to place oneself, as 
a researcher, in a hybrid and complex space such as that of the intercultural 
and cosmopolitan city? Starting from a field research conducted in the City of 
Cagliari, this contribution aims to discuss the methodologies used, the postures 
adopted and the critical issues that emerged in conducting an analysis centered 
on those emerging territorialities attributable to the presence of foreign indi-
viduals and communities recently settled in the urban space.

Keywords: social geography; research methodologies; positionality; public space; 
cosmopolitanism.

Parole chiave: geografia sociale; metodologie di ricerca; posizionamento; spazio 
pubblico; cosmopolitismo.

1.	 Introduzione

Il geografo è un soggetto mobile, che attraversa lo spazio che si accinge a 
studiare; spesso inoltre, non si mette alla ricerca di elementi ‘immobili’, 
ma costruisce il campo e l’analisi insieme agli oggetti e ai soggetti che 
studia, alle relazioni interpersonali, al campo stesso, unendo la parte ra-
zionale a quella più emotiva e personale della ricerca. 
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È il caso di ricerche qualitative nello spazio urbano che hanno come 
soggetto le migrazioni transnazionali 1 e che implicano un alto livello di 
interazione – con lo spazio e con chi lo produce – tra ricercatore e campo. 
A partire da una ricerca condotta nella città di Cagliari, il cui scopo era 
di indagare le forme di territorializzazione che la popolazione stranie-
ra metteva in pratica nel territorio urbano 2, si vorrebbe discutere degli 
strumenti utilizzati per condurre una ricerca nello spazio pubblico avente 
come oggetto le migrazioni transnazionali, colte da una prospettiva espe-
rienziale e sociale. Sono numerose le questioni metodologiche che emer-
gono in un campo così complesso; lo spazio pubblico di una città, sia es-
so una strada, una piazza o un quartiere, permette di navigare tra diverse 
posizioni che determinano la raccolta e l’analisi dei dati. Muovendosi da 
un’osservazione distante a un’immersione parziale o totale nell’oggetto di 
ricerca, tra sopralluoghi urbani e pratiche di osservazione partecipante, il 
ricercatore scopre e rivela tali ‘quotidianità urbane’ e si posiziona in ma-
niera variabile in relazione ai metodi e ai soggetti della ricerca. Lo spazio 
pubblico è spazio sociale, aperto e interattivo, in cui anche frammenti di 
‘altre comunità’ trovano espressione. Rappresenta lo spazio del dialogo, 
del confronto e delle ‘possibilità’: non di rado, infatti, ciò che manca a 
comunità e individui stranieri sono strutture sociali e spaziali di riferi-
mento (fisiche e simboliche, comunitarie, associative, religiose, ecc.).

Ragionando su metodi e strumenti, ci si trova a operare delle scelte 
di tipo tecnico e personale, che ne condizionano l’andamento. Quali sono 
i luoghi da indagare e come ritrovarli all’interno del campo? Quali sono 
gli aspetti riflessivi e metodologici dell’indagine? Quali i metodi per con-
durla in interazione con soggetti ‘produttori’ di spazialità differenti?

2.	 (Ri)Posizionarsi nella ‘città cosmopolita’. Dove comincia 
e finisce il campo?

Un primo passo nel condurre una ricerca geografica nello spazio urbano 
porta a individuare il campo all’interno del quale questa si inscrive: la 

	 1 Le migrazioni transnazionali sono diventate un fenomeno rilevante in Italia dagli 
anni Novanta. Da allora il discorso sulle migrazioni ha interessato sempre più ambiti del 
sociale, raggiungendo l’apice con la crisi migratoria dell’ultimo decennio (De Wenden 
2016; Colucci 2018). 
	 2 Si vedano a questo link i riferimenti agli strumenti e metodi discussi in questo 
contributo. Si faccia riferimento, per ogni questione di tipo empirico, a: http://www.
spazimigranti.it/#COVER.
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città. Laboratorio dell’urbanità e presupposto fondamentale della con-
temporaneità, la città è oggi più che mai il laboratorio del cosmopolitismo. 

Il dibattito sul cosmopolitismo (Harvey 2000; Vertovec 2007) è rie-
merso con forza nelle scienze sociali e interessa trasversalmente più scale 
e contesti territoriali: non solo città globali (Sassen 1991), ma anche città 
di medie e piccole dimensioni sono interessate da un ‘cosmopolitismo 
risorgente’ (Escallier 2003) posto in essere da individui e comunità stra-
niere, principali attori di tale rinnovamento della sfera pubblica 3. Con-
testi provinciali e sino a tempi recenti soltanto lambiti dal discorso sulle 
migrazioni contemporanee entrano in rapporto con la globalità del mon-
do, suggerendo al ricercatore di ripensare le relazioni spaziali in termini 
transnazionali. 

Rapporti continui tra locale e globale trovano nelle città la propria 
espressione fisica e simbolica. Sempre più connessi tra loro, numerosi 
centri presentano altrettante analogie ma, allo stesso tempo, il tessuto 
sociale e il sotto-testo urbano mostrano dinamiche territoriali differenti, 
che hanno storicamente modellato tempi, ritmi, stili di vita e immagi-
nari di chi li abita o aspira ad abitare la città. Considerando le forme di 
costruzione identitaria e di creazione condivisa della città, frutto di po-
litiche pubbliche e interventi più o meno istituzionalizzati, una città co­
smopolita è anche il luogo dove forme di marginalizzazione e di disparità 
nell’appropriazione e fruizione pubblica e politica degli spazi si rendono 
evidenti (Amato 2009). 

Questo cosmopolitismo dal basso (Tarrius 2000) e “dal volto umano” 
(Mellino 2005) è apportato da svariate espressioni della diversità cultu-
rale: siano etniche o geografiche, gastronomiche o religiose, un ampio 
corollario di manifestazioni del mondo interessa gli spazi delle città 4.

Muoversi in una città che si riscopre interculturale, significa com-
piere una “svolta” (Beck 2003), ovvero riposizionarsi geograficamente in 
un terreno di ricerca che raggruppa e considera varie scale e molteplici 
campi cui fare di riferimento. Ci confrontiamo, in primo luogo, con la 
scala del corpo (tanto del ricercatore quanto di tutti gli attori che ani-
mano la città); la scala del quartiere etnicamente marcato, dell’isolato 
o della strada e, all’interno di essa, con una varietà di scale che, in una 

	 3 La ‘sfera pubblica’ è qui da intendersi in senso habermasiano, guardando sia lo spa-
zio pubblico nella sua estensione fisica e simbolica che la sua forma discorsiva in senso più 
strettamente politico e amministrativo-istituzionale.
	 4 Si vedano tra gli altri: Cattedra et Memoli 2003; Beck 2005; de Spuches 2012; 
Guarrasi 2012.
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visione d’insieme, rappresentano la riproduzione territoriale di molteplici 
‘altrove’. Immergersi nelle molteplici scale territoriali della città permette 
di ripensarne gli spazi alla luce di tali elementi di novità: Cagliari, città di 
medie dimensioni, può così essere letta come uno spazio cosmopolita 5. 
L’adozione di uno ‘sguardo cosmopolita’ pone il ricercatore a contatto 
con tali spazi relazionali, siano essi piazze, luoghi di culto o strade dove 
si svolgono particolari manifestazioni e dove l’altro si mostra nella sua 
“dirompente visibilità” (Göle 2012). Comprendere le dinamiche che si 
sviluppano nei contesti di arrivo significa anche considerare le ragioni che 
determinano la mobilità nei contesti di origine (conflitti, competizione 
territoriale, questioni religiose o di genere, ecc.), nel tentativo di ricom-
porre una geografia della città che appare così come il risultato della con-
vergenza di più frammenti di territorio in un’unica porzione di spazio.

2.1.	 Geografia sensibile e posizionamento riflessivo

Dopo aver stabilito una propria posizione nello spazio fisico e discorsivo 
della ricerca, una seconda questione sul metodo interroga i vari ‘perché 
della ricerca’. Sempre più spesso ricercatori e ricercatrici si interrogano 
sul posizionamento e sul metodo anche in relazione alla propria presenza 
sul campo, sollevando questioni circa la riflessività e l’inserimento della 
propria spazialità all’interno del lavoro.

Il tentativo di riposizionarsi di fronte al sé e allo spazio in cui ci si 
muove riporta alla ricerca geografica strumenti di analisi. Mi riferisco 
in particolare alla ‘autoetnografia’ (Ellis et al. 2011; Gariglio 2017), or-
mai ampiamente utilizzata nella geografia sociale contemporanea (Besio 
2020). 

Seguendo lo schema proposto da Ellis (2011), emergono dalla pro-
spettiva autoenografica alcuni punti significativi: 
•	 il riconoscimento della dimensione sociale della ricerca;
•	 l’importanza della dimensione letteraria ed estetica del racconto, in 

geografia e nelle scienze sociali;
•	 la crescente presenza della soggettività nella ricerca e l’inclusione di 

questioni sensibili della realtà contemporanea (le mobilità, la cittadi-

	 5 In un quadro di sintesi, su una popolazione totale di circa 420.000 abitanti nella Cit-
tà metropolitana di Cagliari (149.474 per il capoluogo), la componente straniera è passata 
da circa 2.000 presenze nel 2002 a oltre 16.000 nel 2021, contando 134 diverse nazionalità. 
Cfr. www.tuttitalia.it/sardegna/provincia-di-cagliari/statistiche/cittadini-stranieri-2021/.
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nanza, il cosmopolitismo) e la possibilità di marcare politicamente il 
proprio lavoro, promuovendo una maggiore coscienza pubblica della 
ricerca. 

L’esperienza sociale e sensibile del ricercatore assume un forte valore 
metodologico, tanto come attività cognitivo-riflessiva, che come modo di 
costruire e riprodurre il mondo sociale. Il geografo-narratore descrive e 
comunica ciò che analizza, ed è al contempo parte integrante del contesto 
che esamina, condizionando inevitabilmente la posizione e il perimetro 
analitico della ricerca.

Il ricercatore, in questo caso, si riposiziona davanti agli altri e davanti 
al sé: più che di autoetnografia in senso stretto, ciò che è risultato parti-
colarmente utile in questo caso è stato cercare di confondere e mescolare 
l’esperienza del campo (note di campo, aneddoti) con quella autobiogra-
fica e narrativa della ricerca 6. La geografia fa proprio il racconto sotto 
diverse forme: mappe e resoconti, a cavallo tra scrittura della terra e lette-
ratura, sono strumenti utili a creare una narrazione orientata anche a una 
futura restituzione dei possibili risultati della ricerca stessa. 

3.	 Walkscaping: il ricercatore insegue la città (camminando)

L’avvicinamento al campo e ai soggetti che ricadono all’interno dell’ana-
lisi è una delle difficoltà che è possibile incontrare nella ricerca. Relazio-
narsi con un contesto così vario e in fase di trasformazione significa anche 
conoscere lo spazio fisico in cui ci si muove. 

È così possibile entrare in contatto con quelle realtà relazionali mag-
giormente interessate dalla presenza di comunità straniere, e interfacciarsi 
con esse nel tentativo di comprendere dinamiche e situazioni che portano 
a considerare la città come cosmopolita.

Una delle modalità di ricerca utilizzate per cercare per identificare 
la città cosmopolita è il walkscaping, pratica performativa a cavallo tra 
pratica analitica e movimento artistico, attraverso la quale il ricercatore 
esplora lo spazio urbano acquisendo consapevolezza delle sue dimensioni 
e caratteristiche (Hannerz 1980; Careri 2006), percorrendolo e signifi-
candolo simbolicamente e fisicamente. È una pratica metodologica che 
ha le sue radici e riferimenti nell’urbanistica, così come nella “deriva ur-

	 6 Per un esempio si faccia riferimento a: https://drive.google.com/file/d/1qPPhJc-
xnLCT3FPGsaLAmpC45ccaP7uE/view.
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bana” teorizzata da Guy Debord 7. Il ricercatore cammina, ascolta e osser-
va la città, cercando di riconoscerne funzioni, elementi e proprietà. Lo fa 
affinando i sensi: non soltanto attraverso la vista – il senso per eccellenza 
del geografo –, ma identificando anche soundscapes e smellscapes che raf-
forzano la memoria percettiva dei luoghi nell’analisi. 

A partire dalle camminate di ricerca è stato possibile rimappare vari 
luoghi del vivere sociale, in maniera selettiva o casuale, alla ricerca di 
quegli ‘spazi altri’ rivelatisi attraverso la loro presenza nello spazio pub-
blico della città di Cagliari. I segni distintivi (uditivi e visuali) della pre-
senza di comunità straniere hanno permesso di ritrovare luoghi e forme 
di utilizzo dello spazio riconducibili alla presenza straniera o migrante: 
luoghi di ritrovo quali piazze o parchi, luoghi di culto (moschee, chiese 
ortodosse, chiese evangeliche, ecc.) o manifestazioni pubbliche più o me-
no visibili che rispondono a precise temporalità e usi, sovrapposti a quelli 
dell’uso ‘normale’ e quotidiano della città di Cagliari (Cattedra e Gaias 
2019). In un’ottica esperienziale ciò ha favorito anche il costruirsi di le-
gami e rapporti di fiducia e confidenza, che hanno avvantaggiato il pro-
sieguo della ricerca e la creazione di una fitta rete di conoscenze, aprendo 
più strade alle possibilità di riscrivere il dato spaziale alla luce delle nuove 
presenze e dei nuovi luoghi del vivere la città condivisa.

In questa prospettiva sensibile dello spazio pubblico (Frémont 2007), 
il ricercatore si riposiziona più volte. Inizialmente, in quanto produttore 
di immagini soggettive, attraverso un esercizio riflessivo di risignifica-
zione dello spazio che introduce chi fa ricerca al campo dei propri mo-
vimenti; in secondo luogo, in relazione allo spazio e ai suoi abitanti, che 
incontra nei percorsi di ricerca. 

Attraverso la sua presenza nello spazio il ricercatore dà vita a un mo-
dello dinamico di interpretazione dei luoghi attraverso il continuo cam-
biamento della propria posizione, in costante relazione con l’ambiente 
circostante. Si passa da un anonimato iniziale, in cui i percorsi della ri
cerca prendono forma, a momenti più inclusivi e confidenziali, tanto con 
lo spazio quanto con chi lo abita, che progressivamente ‘riconosce’ la pre-
senza del ricercatore; sino a giungere a una condizione partecipante e 
familiare, in cui una fase etnografica della ricerca può essere condotta. 

	 7 Il riferimento è ai lavori di Guy Debord (1957) e dell’Internazionale Situazionista, il 
cui intento era quello di riappropriarsi attraverso pratiche performative di uno spazio ur-
bano non più ‘pubblico’, progressivamente sottratto ai cittadini dalle logiche del capitale. 
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3.1.	 Dai luoghi ai cyberluoghi

L’analisi territoriale richiede talvolta che l’attenzione del ricercatore si 
posi su un altro campo, un campo parallelo al terreno fisicamente inte-
so. Lo spazio pubblico ci offre la possibilità di navigare apertamente tra 
diverse posture, che determinano a loro volta la natura dei dati raccolti. 
Una di queste si riferisce a quegli spazi sempre più considerati come spazi 
pubblici alternativi: già il termine navigare rimanda immediatamente al 
web, ovvero quell’estensione ‘virtuale’ dello spazio pubblico fisicamente 
inteso, in cui è possibile ritrovare una moltitudine di cyberplaces paralleli 
o indipendenti dal mondo ‘attuale’ 8. Di fianco a colui che re-interpreta 
la città camminando, un’altra figura osserva gli spazi e i luoghi del vi-
vere sociale. È il lurker, colui che posa lo sguardo su un altro modo 
di intendere la socialità e, dunque, sulle forme di costruzione e di rap-
presentazione spaziale che gli individui mettono in atto. Partendo dal 
principio che i media utilizzati per accedere al web siano a tutti gli effetti 
un prolungamento tecnologico del corpo umano 9, del suo modo di vi-
vere e intendere la socialità, il web si configura come un’estensione dello 
spazio pubblico fisico e euclideo (nonostante conservi delle geometrie 
specifiche), nella misura in cui pagine e gruppi dai vari contenuti testuali 
che possiamo considerare come luoghi effettivi (Giorda 2001), nascono, 
si sviluppano e scompaiono di continuo. L’osservazione di fatti sociali 
sul web corrisponde a una pratica metodologica chiamata Netnografia 10 
(Kozinets 2010; Neve 2011). Pensando la rete come uno spazio pubblico 
multidimensionale, è possibile osservare e frequentare i cyberplaces che si 
animano all’interno delle piattaforme sociali, specie quando questi luo-
ghi sono ‘luoghi impossibili’ del vivere quotidiano. 

Nel caso di Cagliari, l’indagine netnografica ha rafforzato la cono-
scenza di particolari ‘luoghi di comunità’, afferenti ai diversi gruppi o 
associazioni di popolazione straniera presenti sul territorio. Questi, 

		  8 La distinzione tra attuale e virtuale è in linea con quanto espresso da Gilles-
Gaston Granger (2003), per cui virtuale è “non attuale”, ovvero in potenza, contrariamen-
te al significato comune che inquadra gli oggetti virtuali come “non fisicamente possibili”.
		  9 Già Marshall McLuhan (1967), con la sua celebre frase “il mezzo è il messaggio”, 
riconosceva come l’impiego di nuove tecnologie della comunicazione, allo stesso modo in 
cui la meccanica estendeva lo spazio del corpo umano, avrebbero alterato le modalità e gli 
effetti della comunicazione e della socialità. 
	 10 Come nota Kozinets (2010), non usiamo l’espressione “etnografia virtuale” poiché 
implica una dicotomia tra reale e virtuale che, come già sottolineato, non ha più ragione 
di esistere. 
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espressione ‘extra-territoriale’ di altre realtà sociogeografiche, assolvono 
in una certa misura alla mancanza sistematica di luoghi fisici e replica-
no (almeno virtualmente) quei luoghi quotidiani cui individui e gruppi 
migranti erano abituati: è il caso di pagine web riferite a mercati rionali, 
alle associazioni islamiche locali, moschee o altri luoghi di culto che per 
questioni normative, urbanistiche e politico-ideologiche si pongono co-
me spazi alternativi alla mancanza fisica di tali luoghi. Una pagina web 
diviene dunque un’agorà virtuale, dove ci si può incontrare e discutere 
di temi legati alla propria “identità territoriale”. Muovendosi nel web, il 
ricercatore mantiene una posizione ambigua, invisibile per la maggior 
parte degli utenti/frequentatori. Può altresì decidere di risultare visibile o 
meno, di partecipare attivamente alla vita pubblica del luogo in questione 
(condividendo contenuti, commenti) o semplicemente osservare. Con-
siderare tali spazi come spazi complementari e privilegiati della ricerca 
sociale è una postura da tenere sempre più in considerazione. La quan-
tità importante di contenuti pubblici sul web, soprattutto nei principali 
social networks, permette – non senza critiche e posizioni contrastanti – di 
entrare nelle vite private delle persone e di osservarne i comportamenti, 
i luoghi frequentati, ottenendo in breve tempo informazioni altrimenti 
impossibili da ottenere attraverso la sola indagine etnografica, che richie-
de impegno in una prospettiva a lungo termine (Neve 2011). 

3.2.	 Immagini e strumenti audiovisuali

Strettamente legato al discorso sulla produzione e proliferazione di con-
tenuti sul web, quello della rappresentazione audiovisuale è un tema sen-
sibile della ricerca sociale. Percorrere e conoscere i luoghi della ricerca 
permette di immagazzinare una mole rilevante di dati territoriali. Questi, 
oltre all’utilizzo di strumenti classici dell’inchiesta territoriale (interviste, 
note etnografiche, mappe) possono essere raccolti e analizzati attraverso 
l’uso di strumenti audiovisuali che sostengono la tesi di un paesaggio 
urbano ‘ipertestuale’ e multisensoriale. 

Nel condurre una ricerca nello spazio pubblico, il geografo si inte-
ressa molto spesso alle immagini, utilizzandole e producendole. Nel ten-
tativo di descrivere alcuni aspetti del vissuto urbano, in relazione alla 
presenza sul territorio di più comunità, è inoltre determinante prendere 
l’immagine come forma principale di rappresentazione della realtà 11. 

	 11 L’immagine è una forma di rappresentazione della realtà che, a priori o a poste­
riori, modella la nostra quotidianità. Immagini e immaginari, nella cultura visuale 
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Con riferimento a quanto detto in precedenza sul posizionamento del 
ricercatore, foto e video permettono di produrre ‘note visuali’ (Bignante 
2011) che, come altri linguaggi (per quanto i documenti visuali possano 
apparire erroneamente come dati oggettivi), rendono esplicito un orien-
tamento ben definito. Scattare una foto riflette l’angolatura del proprio 
sguardo nella scelta del soggetto, del contesto, dei particolari o del colore. 

Il tema del posizionamento è doppiamente centrale: si ha a che fare 
con uno strumento che intimorisce, che può toccare aspetti sensibili di un 
individuo, ancor di più quando questo si trovi in una situazione di vulne-
rabilità (sociale, politica, legale). Immagini che possono essere prodotte 
dallo stesso ricercatore (attraverso la fotografia o il video) o che possono 
essere frutto di forme di autorappresentazione spaziale, spesso prodotte 
da singoli individui o gruppi e che circolano liberamente sul web, solleva-
no questioni per ciò che riguarda l’etica della ricerca e le normative sulla 
privacy. Il superamento (almeno parziale) di una tale prospettiva prevede 
di usare l’immagine non per collezionare dati a cui attingere, ma per dare 
senso compiuto alla realtà che si vuole descrivere e analizzare, contestua-
lizzandola e dotandola di valori culturali e talvolta artistici.

In questo percorso di ricerca, lo strumento video-fotografico è sta-
to talvolta anche il mezzo attraverso il quale costruire un rapporto di 
familiarità e accedere a particolari situazioni comunitarie non sempre 
facilmente raggiungibili (es. le ricorrenze religiose legate alle comuni-
tà Islamiche, quali l’Eīd-Al-Fītr, o celebrazioni comunitarie di carattere 
translocale). In alcune occasioni l’apparecchio ha avvantaggiato momenti 
di dialogo autentico, favorendo il contatto tra me e ‘gli altri’, e può anche 
essere recepito in maniera ‘istituzionale’ e positiva, nella misura in cui 
protagonisti attivi o passivi della ripresa fotografica riconoscono al ricer-
catore una volontà e un interesse a partecipare alla costruzione di quello 
spazio di relazione che si vuole documentare. Foto e video sono strumen-
ti capaci di catturare la diversità culturale di un dato territorio e farne 
l’oggetto di nuove narrazioni, dando voce e volto anche a chi non sempre 
ha possibilità di comparire nel dibattito pubblico (Bignante 2011).

È questo un aspetto fondamentale di tale approccio, che si vuole 
partecipato e partecipativo, e che mira non solo a raccogliere o produrre 
dati, ma ha tra gli obbiettivi la restituzione presso le comunità e i gruppi 
che ne sono protagonisti. 

contemporanea, forniscono rappresentazioni della realtà che si tramutano in dati ogget-
tivi; inoltre, una mole considerevole di dati visuali sullo ‘straniero’, sono spesso veicolate 
attraverso la sovraesposizione mediatica delle ‘diversità’.
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4.	 Prospettive

L’insieme multi-metodo che ha preso corpo riflette in parte quello che 
era il soggetto della ricerca: un insieme dai confini mobili, diversificato e 
multi-situato, che ha richiesto progressivamente che i metodi si adattas-
sero al campo, alle pratiche e alle situazioni di ricerca (Fig. 1). 

La necessità di adottare uno ‘sguardo cosmopolita’ è sostenuta dall’u-
so di strumenti e metodi complementari e interdipendenti, che hanno 
permesso di identificare ‘situazioni e luoghi di comunità’ afferenti ai di-
versi gruppi di popolazione straniera sul territorio cagliaritano. Al ricer-
catore ‘mobile’, che faceva del walkscaping il suo metodo di avvio della ri-
cerca, tali situazioni hanno richiesto che si adottasse talvolta uno sguardo 
più attento e selettivo; il ricercatore si ‘situava’ adattandosi alle occasioni, 
utilizzando strumenti quali la fotografia o le registrazioni sonore. Quan-
do queste non sembravano essere esaustive, si muoveva su un altro piano: 
dal terreno fisico della città si dirigeva verso l’esplorazione del campo 
‘virtuale’ della rete e dei suoi spazi. 

Su scala ridotta, come è quella del contesto della nostra indagine, 
l’utilizzo combinato di diverse metodologie ha consentito di ottenere una 
serie di informazioni non immediatamente raggiungibili, come avviene 
invece in contesti territoriali differenti, dove la presenza straniera è più 
radicata e visibile. 

Inoltre, le persone incontrate e conosciute, la partecipazione a eventi, 
le metodologie e i materiali raccolti, sono parte di un discorso più am-
pio che auspica un processo di quotidianizzazione del discorso migratorio 
attraverso la produzione di contro-narrazioni che superino la narrazione 
mainstream, spesso generalizzante e poco attenta a dinamiche specifiche. 
Cercare di condurre un’analisi il più possibile ‘ordinaria’ e ‘quotidiana’ – 
nei metodi, nelle relazioni, nei processi di costruzione dell’analisi – ha 
favorito l’instaurarsi di un rapporto positivo tra ricerca e ‘pubblico’: un 
pubblico costituitosi, in alcuni casi, proprio intorno agli itinerari e ai luo-
ghi della ricerca. La geografia sociale, che per definizione si occupa su più 
fronti delle interazioni tra società e territorio, è un ambito eminentemen-
te pubblico. In questo, una geografia sociale pubblica, che si preoccupi 
di identificare, descrivere e analizzare spazi, luoghi e contesti dell’agire 
sociale, si pone come un’apertura verso l’altro e verso se stessi, in uno 
sforzo di comprensione imprescindibile per provvedere a de-problema-
tizzare le differenze (Amin 2016) verso le quali nutriamo spesso troppa 
diffidenza.
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Figura 1. – La costruzione di un apparato multimetodo (Fonte: Gaias 2021). 
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